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Ci sono voluti alcuni anni di discussione, di confronti e di audizioni, ma il 7 novembre 2003 la Regione del Veneto finalmente ha
varato la nuova legge in materia di Lavori Pubblici (L.R. 7.11.2003, n. 27, pubb. sul B.U.R. n. 106/2003).
Pur non tenendo conto delle indicazioni della Conferenza Stato-Regioni, a cui peraltro ha sempre partecipato e  lavorato attorno ad
un testo condiviso a livello nazionale con lo scopo di uniformare l’approccio ai LL.PP. e agli appalti, non si può certo dire che il
nuovo testo di legge regionale non abbia ampi spunti innovati, oltre che contemplare le disposizioni in materia di costruzioni in
zone classificate sismiche.
La struttura della legge è generale, è cioè una “leggi quadro”, in cui tutte le considerazioni le specificazioni tecniche vengono
demandate ai singoli regolamenti previsti.
L’Ordine ha puntato molto su questa legge, benchè abbia rilevanza soltanto per le opere regionali, perché volevamo fissare su uno
strumento normativo che difficilmente sarà modificato nei prossimi dieci anni quelle che sono le  competenze in tema di progetta-
zione e direzione lavori assegnate ai geologi con il D.Lgs. 328/2001, senza tralasciare il tema della sicurezza e della prevenzione
geologica, come nota imprescindibile per una corretta gestione delle opere pubbliche e per l’economia generale delle stesse.
Con una azione a tutto campo nei confronti delle forze politiche è stato possibile, infatti, creare le condizioni per il riconoscimen-
to pubblico della figura del geologo come tecnico progettista attraverso l’inserimento della nostra categoria nell’Albo dei Collau-
datori (art. 47, co.3, lett. a) – b) – c)) e non più a quello dei Consulenti, così come l’introduzione della figura del Direttore dei lavo-
ri geologici (art. 6, co.4). A titolo di esempio possimo dire che rientrano tra questi i lavori di sistemazione dei versanti, le opere in
sotterraneo, le grandi opere, etc..
Inoltre, in sintesi, le altre novità per la nostra categoria, introdotte dalla L.R. 27/2003:
1. l’obbligatorietà dell’analisi dello stato di fatto delle componenti geologiche (art. 5, co. 1) negli studi di fattibilità;
2. l’introduzione della figura del Direttore dei lavori geologici, qualora quest’ultimi siano determinanti per la buona realizzazio-

ne dei lavori edilizi (art. 6, co.4). A titolo di esempio possimo dire che rientrano tra questi i lavori di sistemazione dei versan-
ti, le opere in sotterraneo, le grandi opere, etc.;

3. l’introduzione della figura professionale del geologo, con almeno 10 anni di iscrizione all’Albo o di servizio presso una Pub-
blica Amministrazione, ovvero cumulativo tra P.A. e libera professione ma con esperienza di progettazione e D.L. per Enti pub-
blici, nella sezione riguardante i Collaudatori tecnici della Regione (art. 47, co.3, lett. a) – b) – c));

4. la nomina di un rappresentante dell’Ordine nella Commissione per la formazione e la tenuta dell’elenco regionale dei Collau-
datori (art. 47, co. 9);

5. la nomina di un rappresentante dell’Ordine nella Commissione regionale degli appalti, la quale ha funzioni di supporto delle
attività dell’Osservatorio regionale degli appalti e delle concessioni di lavori, forniture e servizi (art. 57, co. 2);

6. la nomina di un rappresentante dell’Ordine nella Commissione sismica regionale, la quale ha compiti di consulenza, supporto
e coordinamento dell’attività edilizia in zone sismiche; essa provvede, tra le altre cose, anche allo studio delle problematiche
relative al rischio sismico (art. 67, co. 1 – 2 – 3).

Naturalmente tutto questo riguarda solamente le opere di interesse regionale, mentre per tutte altre opere pubbliche la legge di rife-
rimento rimane la Legge 109/1994 (attualmente Merloni quater).
Ad ogni modo, ora spetta soltanto a noi dimostrare con i fatti che il preteso riconoscimento della nostra funzione di geologo-pro-
gettista non è un refuso di stampa, ma una conquista dell’intera categoria e che riflette l’esigenza di un riconoscimento pieno di una
profonda evoluzione tecnica e scientifica, che negli ultimi quarant’anni ha subito la nostra professione.
Un processo di trasformazione che in linea con il mercato del lavoro professionale ha avuto origine ben oltre vent’anni fà e che si
è concretizzato attraverso una attività pressante del C.N.G. presso il Ministero competente per l’introduzione tra le competenze del
geologo anche quelle più specificatamente tecniche, che tra l’altro costituiscono il segmento di maggiore applicazione tra i geolo-
gi professionisti.
Sul tema delle competenze tecniche non vi è dubbio che l’Università dovrà fare la sua parte e in verità a Padova un certo cambia-
mento c’è stato nel 2001 con l’istituzione del Corso in Geologia Tecnica, ma che attualmente sta ripiegando su posizioni di como-
do che rischiano di vanificare quel polo di eccellenza che insieme avevamo voluto costruire e per il quale l’Ordine del Veneto ha
anche deliberato un concreto sostegno economico, al fine di permettere di coprire adeguatamente quanto previsto dai contenuti
innovativi della laurea specialistica in “Geologia Tecnica”.
Se così sarà, noi faremo ogni sforzo per aiutare l’Università, che dovrà dimostrare però di avere il coraggio di cogliere queste occa-
sioni, consegnando così alla storia un cambiamento epocale nel modo di considerare la professione di geologo nell’attuale panora-
ma socio-economico del Paese e in particolare in quello produttivo e di sviluppo della nostra Regione.

Il Vicepresidente O.R.G.V.
Dott. Geol. Paolo SPAGNA

l’Editoriale
La nuova Legge Regionale
in materia di LL.PP.
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Mestre-Venezia, 16 gennaio 2004
Prot. 02/pz-PZ/04

Egr. Prof. Paolo Mietto
Presidente C.C.L. Scienze Geologiche

Egr. Dott. Paolo Fabbri
Presidente Comm. Didattica Scienze Geologiche

Egr. Prof. Rinaldo Genevois

Dipartimento di Geologia Università di Padova
Via Giotto, 1 - Padova

OGGETTO: laurea specialistica in Geologia Tecnica.
Proposta di incontro urgente

Nell’ambito dell’adeguamento a quanto previsto dal
d.p.r. 328/2001 del corso di laurea in Scienze Geologiche,
si è instaurata, tra l’Università di Padova e lo scrivente
Ordine Professionale, una collaborazione con risultati
estremamente positivi.

Anche grazie a questa collaborazione, si è giunti a pro-
gettare i nuovi percorsi formativi dei corsi di laurea spe-
cialistica in “Geologia” ed in “Geologia Tecnica” in modo
da dare risposte adeguate, non solo all’attuale mercato del
lavoro, ma in primis alle richieste poste al Geologo dalla
collettività.

In tale ottica lo scrivente Consiglio, oltre ad insediare
una commissione ad hoc, si è mosso per dare un concreto
sostegno, al fine di permettere di coprire adeguatamente
quanto previsto dai contenuti innovativi della laurea spe-
cialistica in “Geologia Tecnica”, come peraltro relazionato
dal nostro vice-Presidente nella giornata di apertura del
recentissimo “Primo Congresso degli Ordini Regionali dei
Geologi - Professione Geologo: dalla Scienza alla Proget-
tazione” (Roma 6-8 novembre 2003).

Apprendiamo di alcuni eventi che sembrano poter met-
tere in discussione i contenuti previsti dalla laurea specia-
listica in “Geologia Tecnica”. Riteniamo quindi estrema-
mente urgente avere un incontro con i referenti dei corsi di
laurea per verificare le attuali prospettive della formazione
del Geologo.

Nel contempo ribadiamo la nostra totale disponibilità a
dare il contributo fattivo del mondo professionale, che
l’Ordine istituzionalmente rappresenta, al necessario ade-
guamento della proposta formativa universitaria nel campo
geologico, ma confermiamo, ancora una volta, che espri-
meremo chiaramente la nostra contrarietà a proposte for-
mative che non prevedano anche la formazione di un Geo-
logo Progettista la cui preparazione sia adeguata allo svol-
gimento dei compiti previsti dall’art. 41 del d.p.r. 328/2001

Il Presidente
dott. geol. Gino Borella

Mestre-Venezia, 9 gennaio 2004
Prot. 01/mf-DB/04

ALLA REGIONE DEL VENETO
Segreteria Regionale all’Ambiente
e Lavori Pubblici
Sede Calle Priuli - Cannaregio, 99
30121 Venezia

Alla cortese attenzione Assessore ai Lavori Pubblici
Sig. Massimo Giorgetti

OGGETTO: Nomina componenti “Commissione regiona-
le degli appalti”

Egregio Assessore,

facciamo seguito alla Sua pregiata richiesta, prot. n.
10896/46.04 del 18.12.03, in merito alla indicazione di un
rappresentante dell’Ordine dei Geologi del Veneto in seno alla
Commissione regionale degli appalti, ai sensi della L.R. n.
27/03, indicando il seguente nominativo:

dott. Danilo BELLI - Via Seravella, 55 
32030 Cesio Maggiore (BL)

A disposizione porgiamo distinti saluti.

Il Presidente O.R.G.V.
dott. geol. Gino Borella

Mestre-Venezia, 22 gennaio 2004
Prot. 04/cl-DB/04

ALLA REGIONE DEL VENETO
Segreteria Regionale all’Ambiente
e Lavori Pubblici
Cannaregio 99, Calle Priuli 
30121 Venezia

Alla cortese attenzione Assessore ai Lavori Pubblici
Sig. Massimo Giorgetti

OGGETTO: Ex Legge regionale 16 agosto 1984, n. 42 -
art. 64 e Legge regionale 7 novembre 2003, n. 27 - art. 66
- Commissione sismica regionale

A seguito quanto richiesto da codesta spett.le Ammini-
strazione, prot. n. 10464/4604 del 2/12/2003, si comunica che
il Consiglio dell’Ordine ha deliberato di segnalare la seguen-
te terna di esperti per la nomina in seno alla Commissione in
oggetto:

• Dr. Geol. Danilo BELLI
residente in via Serravella, 55 - 32030 CESIO MAGGIORE (BL);

• Dr. Geol. Pier Silvio COMPRI
residente in via Po, 9 - 37060 BUTTAPIETRA (VR);

• Dr. Geol. Vittorio ILICETO
residente in via Monte Pasubio, 23 - 35141 PADOVA

Si allegano i rispettivi curricula.

Distinti saluti.
Il Presidente

dott. geol. Gino Borella
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Mestre-Venezia, 6 febbraio 2004
Prot. 49/cl-DB/04

ALLA REGIONE DEL VENETO
Segreteria Regionale all’Ambiente
e Lavori Pubblici
Cannaregio 99, Calle Priuli 
30121 Venezia

Alla cortese attenzione Assessore ai Lavori Pubblici
Sig. Massimo Giorgetti

OGGETTO: Ex Legge regionale 16.7.1976, n. 30 - art. 3 e
Legge regionale 7 novembre 2003, n. 27 - art. 47, comma
9 - costituzione di una Commissione per la formazione e la
tenuta dell’elenco regionale dei collaudatori.

A seguito quanto richiesto da codesta spett.le Ammini-
strazione, prot. n. 18668/46.04 del 14/01/2004, si comunica
che il Consiglio dell’Ordine ha deliberato di segnalare, quale
proprio rappresentante in seno alla Commissione in oggetto,
il seguente nominativo:

• Dr. Geol. Roberto CAVAZZANA
residente in via Einaudi, 139 
45021 Badia Polesine (RO);

È gradita l’occasione per porgere distinti saluti.

Il Presidente
dott. geol. Gino Borella

Mestre-Venezia, 10 marzo 2004
Prot. 99/cl-DB/04

ALLA CITTÀ DI CONEGLIANO
AREA SERVIZI AL TERRITORIO
Via Luigi Einaudi, 136 
31015 Conegliano (TV)

OGGETTO: Rinnovo della Commissione Edilizia e della
Commissione Edilizia integrata

A seguito quanto richiesto da codesta spett.le Ammini-
strazione, prot. n. 4825/SU del 30-01-04, si comunica che il
Consiglio dell’Ordine ha deliberato di indicare i seguenti
nominativi:

• Dr. Geol. Dario BARAZZUOL
Via Vinai, 6 - 31010 FARRA DI SOLIGO (TV)

• Dr. Geol. Ivo MORET
Via Isonzo, 30 - 31015 CONEGLIANO (TV);

• Dr. Geol. Francesca DALLA GIUSTINA
Via Principale, 10 - 31030 CASIER (TV)

Si prega di comunicare tempestivamente allo scrivente
Ordine l’eventuale nomina e con l’occasione si porgono
distinti saluti.

Il Presidente
dott. geol. Gino Borella

Mestre-Venezia, 23 gennaio 2004
Prot. 05/cl-DB/04

A tutti i Colleghi
iscritti ai corsi in oggetto

OGGETTO: Corsi di formazione e aggiornamento sulle
nuove norme tecniche in zona sismica, di cui all’ordinan-
za n. 3274 del P.C.M. del 20.03.2003 pubblicata sulla G.U.
in data 08.05.2003.

Caro Collega,

come già sai, in attuazione del disciplinare d’incarico sot-
toscritto con la Regione Veneto - Direzione Lavori Pubblici,
la FOIV in collaborazione anche con l’Ordine dei geologi del
Veneto sta perfezionando l’organizzazione dei corsi in ogget-
to.

I corsi inizieranno il giorno 20 febbraio 2004, avranno
una durata di 84 ore e le lezioni si terranno il venerdì pome-
riggio o il sabato mattina, per una durata di ore 4.

Visto il consistente numero di preadesioni: oltre 1500, e
considerando una partecipazione massima di 100 Colleghi per
ciascun corso, si rende necessario organizzare ben 16 corsi su
scala regionale, di cui:

- 1 a Belluno; 
- 3 a Padova; 
- 1 a Rovigo;
- 4 a Treviso; 
- 2 a Venezia; 
- 2 a Vicenza; 
- 3 a Verona.

Il calendario dei corsi, predisposto su scala regionale, pre-
vede che si attivino fin da subito n. 1 corso a Belluno, n. 2
corsi in provincia di Treviso, n. 1 corso a Vicenza, n. 2 corsi a
Verona; n. 2 corsi di Padova, Venezia e il 2° corso di Vicenza
inizieranno il 2 aprile; il 28 maggio inizieranno il corso di
Rovigo ed il 3° corso di Treviso, mentre gli altri inizieranno
dopo la pausa estiva.

Al fine di agevolare il più possibile i Colleghi, ed in con-
siderazione che, per questioni di economia ed ottimizzazione
del numero dei partecipanti, alcuni colleghi dell’Ordine di
Belluno dovranno partecipare al corso che si terrà a Vittorio
Veneto; gli Ordini di Belluno, Treviso e Venezia hanno indi-
viduato le seguenti località come sedi dei corsi:

Provincia di Belluno: 1° - Belluno: 2° - Vittorio Veneto;
Provincia di Venezia: 1° - Venezia; 2° - Portogruaro;
Provincia di Treviso: 1° - Treviso; 2° - Vittorio Veneto; 3° -
Montebelluna.

Resta inteso fin d’ora che la scelta dei partecipanti a cia-
scun corso sarà di esclusiva competenza dei rispettivi Ordini
professionali, tenendo in considerazione, nel caso di Venezia,
Treviso e Belluno, le opzioni espresse dai Colleghi in merito
alla scelta della sede del corso.
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I corsi saranno strutturati in n. 4 moduli, di seguito sinte-
ticamente elencati:

Modulo n. 1: Aspetti generali - durata ore 24;
Modulo n. 2: Comportamento sismico delle strutture in ce-
mento armato, in acciaio, in cemento armato e acciaio - dura-
ta ore 24;
Modulo n. 3: Comportamento sismico delle struttura in mu-
ratura e degli edifici esistenti - durata ore 24;
Modulo n. 4: Aspetti di geotecnica, opere di fondazione e
sostegno dei terreni - durata ore 12;

La partecipazione all’intero corso (n. 4 moduli) costerà €
550,00.= + IVA al 20%, mentre il costo della partecipazione
“parziale” al corso sarà calcolato sommando gli importi dei
singoli moduli, prescelti dal Collega, di seguito riportati:

Modulo n. 1: € 180,00.= + IVA;
Modulo n. 2: € 170,00.= + IVA;
Modulo n. 3: € 170,00.= + IVA;
Modulo n. 4: € 130,00.= + IVA;

Chiediamo pertanto ai Colleghi di confermare la parteci-
pazione ai suddetti corsi effettuando un bonifico bancario pari
a € 200,00.= + IVA al 20% a favore della ACTION S.R.L. di
Padova (società di servizi incaricata dalla FOIV dell’organiz-
zazione della logistica e della fatturazione ai colleghi), per
coloro che intendono partecipare a due o più moduli.

Per coloro, invece, che intendono partecipare ad un solo
modulo, l’importo sarà apri al costo del modulo prescelto +
IVA al 20%.

Coordinate bancarie: - ACTION S.r.l. Cassa di Risparmio
di Padova e Rovigo, Agenzia di Camposampiero (PD), Cin: S
ADI: 06225 CAB: 62430 c/c: 07401231310L.

Invitiamo, altresì, i Colleghi delle province di Belluno,
Treviso e Venezia a esprimere il loro gradimento per una delle
sedi individuate, in modo tale da agevolare il lavoro di for-
mazione dei gruppi partecipanti ai singoli corsi, che saranno
costituiti preferibilmente con il criterio dell’estrazione a sorte,
in funzione del numero di adesioni a ciascuna sede.

L’attestazione del versamento e l’opzione della sede
dovranno pervenire alla Segreteria dell’Ordine di appar-
tenenza, a mezzo fax, entro e non oltre il giorno 31 gennaio
2004.

La data di effettivo inizio e la sede, saranno comunicate
con una prossima lettera circolare.

Cordiali saluti.

Il Vicepresidente FOIV e  Il Presidente ORGV
Coordinatore dei Corsi Dott. Geol. Gino Borella
Dott. Ing. Gian Pietro Napol

attività dell’ordine attività dell’ordine attività dell’ordine attività dell’ordine attività dell’ordine

MOD. 1
Modulo generale

MOD. 4
Modulo Geotecnica

8BELLUNO
PADOVA
ROVIGO
TREVISO
VENEZIA
VICENZA
VERONA

TOTALE

10
9 7
9 11
13 18
6 7
16 14
13 17
74 84

QUADRO DELLE ISCRIZIONI AL 20 MARZO 2004

COMUNICATO

Si ritiene utile informare i colleghi iscritti all’Ordine del Veneto l’opportunità che la Mutua Tre Esse ha pre-
sentato in occasione dell’ultima riunione del CUP di Venezia.
La Mutua Tre Esse è una società di mutuo soccorso a responsabilità limitata con sede in Via degli Scipioni,
6 - 20129 MILANO. Essa ha come scopo principale quello di fornire prestazioni aggiuntive e/o integrative
all’assistenza sanitaria fornita dallo Stato.
Per quanto attiene le modalità di iscrizioni e la relativa tassa, l’ammontare della quota di capitale sociale da
sottoscrivere e il contributo annuo, si invitano quanti fossere interessati a prendere visione del materiale illu-
strativo consegnato alla Segreteria dell’Ordine, oppure a contattare la Sede Operativa della Tre Esse in via
Noto, 10 - 20141 MILANO - Tel. 0256814402 - Fax 0256610329 - www.mutuatreesse.it - e-mail: mutuatrees-
se@tin.it - mutuatreesse@tiscali.it.

Dott. Cesare Rizzetto
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Nella considerazione generale di una innegabile, quanto
determinante modifica dei rapporti tra il centro e la peri-
feria dei due distinti istituti ordinistici, gerarchicamente
strutturati nella forma attualmente in essere e dotati di
ampie autonomie gestionali e regolamentari, nonché
nella palese ed incontrovertibile capacità dimostrata da
entrambi di conseguire risultati tangibili ed importanti
per l’intera categoria professionale,

ACCERTATO

che la maturata convinzione di una più proficua incisività
delle azioni istituzionali parte principalmente dalla
necessaria volontà di spingere oltre i rapporti sinergici
interni, fino alla convinzione ultima di traghettare final-
mente ad una fase di modifica dello statuto, più moderna
e consona alle esigenze attuali della nostra professione,
in cui la partecipazione di una più ampia base di consen-
so trovi legittimazione nelle forme più moderne e demo-
cratiche di trasferimento delle deleghe,

RITENUTO

che il rafforzamento e il rinnovamento dei rapporti istitu-
zionali con l’ultima tornata elettorale, abbiano come
scopo fondamentale quello di incrementare il peso politi-
co delle azioni partecipate degli OO.RR., ma anche una
maggiore condivisione delle scelte da operare e da porre
in campo,

IRREMOVIBILI

di fronte ad ogni forma di prevaricazione da parte di

qualsiasi altro Ordine, ma altrettanto fermi e decisi nei
confronti di tutte le altre istituzioni pubbliche e private
che in modo palese o surrettizio tentino di ignorare o di
abusare delle normative vigenti, che tutelano con la pre-
visione del nostro intervento professionale la sicurezza e
la pubblica incolumità, nonché l’economicità degli inter-
venti edilizi, la salvaguardia del territorio e del suo asset-
to idrogeologico, ma anche come forma indiscutibile di
garanzia negli interventi di risanamento ambientale;

tutto ciò premesso,

IMPEGNANO
IL CONSIGLIO NAZIONALE DEI GEOLOGI

a continuare e rafforzare, nei confronti degli OO.RR. , la
politica attuale di rinnovamento dei rapporti tra il centro
e la periferia, anche attraverso forme di coinvolgimento
diretto in partecipazioni attive alla vita del CNG, come
soluzione propositiva e partecipata soprattutto delle ini-
ziative legislative nazionali, stadio propedeutico di una
prospettiva di cambiamento sostanziale anche delle
forme di espressione delle componenti rappresentative,
ma inoltre, e con altrettanto positivo impegno sin qui
dimostrato, di continuare a rafforzare lo sforzo verso una
sempre più radicata difesa del titolo professionale in ogni
sede istituzionale pubblica e privata, all’insegna dell’im-
portanza del nostro ruolo tecnico e scientifico, per il bene
e lo sviluppo del nostro Paese.

attività dell’ordine attività dell’ordine attività dell’ordine attività dell’ordine attività dell’ordine

ISCRIZIONI Albo Professionale

CATTELAN Michele / Dolo VE   26-01-04 n° 640
PIUBELLI Daniele / Quinto TV 26-01-04 n° 641
ALBANESE Diego / Venerzia 26-01-04 n° 642
BIMBATTI Alberto / Bergantino RO 26-01-04 n° 643
DAL FORNO Simone / Verona 26-01-04 n° 644
CAPETI Mario / Schio VI 26-01-04 n° 645
PAVAN Eric / Zanè VI 05-03-04 n° 646
AGOSTINI Laura / Verona 05-03-04 n° 647
MORETTO Silvia / Rovigo 05-03-04 n° 648
ARMENTO Maria Concetta / Mestre VE 05-03-04 n° 649
DE ZORZI Nicola / Vicenza 05-03-04 n° 650
MILANO Michele / Feltre BL 05-03-04 n° 651
SCALZOTTO Matteo / Lonigo VI 05-03-04 n° 652
SIMONETTO Gabriele / Annone V.to VE 05-03-04 n° 653

Elenco Speciale

ADDIA Roberto / Padova 26-01-04 n° 126
(trasferimento dalla Regione Sicilia)

TRASFERIMENTI
da Albo Professionale ad Elenco Speciale

PENZO Francesco / Mestre VE 26-01-04 n° 127
BAGLIONI Alberto / Favaro VE 26-01-04 n° 128

ad altri Ordini
SGANGA  Fernando   alla Regione Emilia Romagna
BADINI Paola alla Regione Toscana

CANCELLAZIONI
PIZZINALI Alberto / S.Vendemiano TV
ILICETO Vittorio / Padova 
PERISSOTTO Angelo / Preganziol TV
MARIOTTI Giovannangelo / Cortina BL
MAESTRI Sergio / Adria RO
BIASIN Marco / Padova
DE TOGNI Daniele / Legnago VR
GUARNIERI Franco / Adria RO
FATTOREL Stefano / Vittorio Veneto TV
LATINI Marco / S. Pietro VR
RIONDATO Marco / Selvazzano PD

1° CONGRESSO NAZIONALE DEGLI ORDINI REGIONALI DEI GEOLOGI
MOZIONE PROPOSTA DALL’ORDINE DEL VENETO

PER UNA CONTINUAZIONE DELLA POLITICA DI RINNOVAMENTO DEI RAPPORTI INTERNI E PER LA
DIFESA DEL TITOLO PROFESSIONALE
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consiglio nazionale geologi consiglio nazionale geologi consiglio nazionale geologi 

Devesi sottolineare che la Suprema Corte di Cassazione
si è pronunciata più volte in materia precisando che l'i-
nosservanza dell'art. 41 bis della citata legge urbanistica
non è causa di nullità del contratto di prestazione di
opera intellettuale e che tale norma non pone un divieto
di carattere assoluto e cogente, bensì un principio di
etica professionale sanzionato con l'irrogazione, ad
opera del competente Consiglio dell'Ordine, dei provve-
dimenti disciplinari del caso. Pertanto la ratio del citato
articolo, secondo il riportato indirizzo giurisprudenzia-
le, va ravvisata nell'esigenza di tenere il professionista
incaricato dalla pubblica amministrazione al di sopra di
qualsiasi sospetto, così evitando situazioni di dubbia
correttezza e, in particolare, rischi di imparzialità e di
favoritismi connessi all'eventuale commistione di inte-
ressi pubblici e privati.

Devesi, altresì, sottolineare quanto disposto dall'art. 17
della legge 10/1977 (così come sostituito dall'art, 20
legge 28.02.1985, n° 47): "Salvo che il fatto costituisca
più grave reato e ferme le sanzioni amministrative, si
applica: a) l'ammenda fino a Lit. 20.000.000 (attuali
euro 10.329) per l'inosservanza delle disposizioni previ-
ste … dalla L. 17 agosto 1942, N° 1150 e successive
modificazioni ed integrazioni …"

Sembrerebbe potersi dedurre che la violazione dell'art.
41 bis della legge urbanistica importi l'applicabilità,
oltre che delle sanzioni disciplinari ad opera dei compe-
tenti Consigli dell'Ordine, dell'ammenda sopra indicata.

Concludendo e ribadendo quanto innanzi esposto, si
ritiene che ove il P.R.G. o il Piano di Fabbricazione con-
tenente le verifiche, lo studio e le prescrizioni geologi-
che, sia già stato approvato, il geologo (o i geologi) che
ha predisposto tali attività di supporto potrà legittima-
mente assumere incarichi nell'ambito del territorio
comunale per conto di privati. Viceversa, ove il P.R.G.
non sia ancora stato approvato, il geologo potrà assume-
re soltanto incarichi dalla committenza pubblica. In
diverso caso potrà essere sottoposto a sanzioni discipli-
nari da parte del competente Ordine professionale ed
anche alla sanzione consistente nell'ammenda di cui al
citato art. 17 legge 10/1977.

IL PRESIDENTE
Pietro Antonio De Paola

Roma, 6 ottobre 2003

A tutti gli
Ordini Regionali dei Geologi 
LORO SEDI 

OGGETTO: Professionisti incaricati della redazione
di un P.R.G. o di un P.d.F. - Incompatibilità

A norma dell'art. 41 bis della legge 17.08.1942, n° 1150
"I professionisti incaricati della redazione di un piano
regolatore generale o di un programma di fabbricazione
possono, fino alla approvazione del piano regolatore
generale o del programma di fabbricazione, assumere
nell'ambito del territorio del Comune interessato soltan-
to incarichi di progettazione di opere ed impianti pub-
blici. Ogni violazione viene segnalata al rispettivo Con-
siglio dell'Ordine per i provvedimenti amministrativi del
caso".

Dalla lettura della norma sopra riportata emerge:

a) che l'ambito soggettivo di applicazione si estende a
tutti i professionisti incaricati della redazione di un
piano regolatore generale o di un programma di fab-
bricazione e quindi anche ai geologi che hanno pre-
disposto, anche nell'ambito del P.A.I., le verifiche, lo
studio e le prescrizioni geologiche che costituiscono
parte integrante dello stesso P.R.G.;

b) che la violazione del divieto, posto da detta norma,
determina una fattispecie di incompatibilità;

c) che l'incompatibilità riguarda esclusivamente l'as-
sunzione di incarichi affidati al geologo estensore
delle attività geologiche poste a supporto del P.R.G.,
da parte di privati cittadini ed aventi ad oggetto la
progettazione di opere od impianti privi del carattere
pubblico;

d) che l'impossibilità di svolgere incarichi professiona-
li nell'ambito del territorio del Comune interessato
dal P.R.G. è limitata al periodo di tempo intercorren-
te tra la redazione e l'approvazione da parte del
Comune del piano regolatore generale o del pro-
gramma di fabbricazione.

CIRCOLARE N° 182
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INTRODUZIONE

A4 anni dall’emanazione del
Decreto Ministeriale 25 ot-

tobre 1999, n. 471, che, come oramai
noto, costituisce l’attuazione delle
disposizioni in materia di bonifica di
siti inquinati definite dall’Art. 17 del
Decreto Legislativo 5 febbraio 1997,
n. 22 (il cosiddetto “Decreto Ron-
chi”), sono ancora molte le questioni
aperte e non risolte inerenti questo
delicato settore.

L’esperienza maturata, se da un
lato consente di poter disporre di
un’ampia casistica e di prassi consoli-
date, dall’altro ha evidenziato carenze
e lacune che, senza una chiara presa
di posizione del Legislatore naziona-
le, difficilmente potranno essere col-
mate solo applicando gli usi e le con-
suetudini invalse nel frattempo.

Problematiche particolarmente
“spinose”, quali, solo per fare due
esempi, le concentrazioni massime
da adottare per lo scarico in acque
superficiali degli impianti di pump &
treat o, piuttosto, la possibilità di
derogare, in base ad un’analisi di
rischio, i limiti previsti per le acque
sotterranee, sono tuttora sul tappeto.

In mancanza di un riferimento
unico e condiviso a livello nazionale,
spetta giocoforza agli Enti “territo-
riali” (Regioni, Province e Comuni)
arrabattarsi alla meglio, contempe-
rando il necessario rigore ammini-
strativo con le varie esigenze logisti-
che, economiche e di altra natura che
puntualmente si presentano all’avvio
di un cantiere di bonifica.

Ciò comporta, ovviamente, un
fiorire di interpretazioni che spesso
disorientano i professionisti che ope-
rano in questo settore. Non è un caso
che l’editoriale di una rivista specia-

lizzata titolasse, non molto tempo fa,
“Il federalismo delle bonifiche”,
riferendosi al fatto, purtroppo inne-
gabile, che l’applicazione del D.M.
n. 471/1999 ha, nel tempo, assunto
molteplici forme “locali”, talvolta in
contrapposizione tra loro.

L’importante compito di fornire
ai diversi soggetti coinvolti un
modus operandi unitario spetta, in
questo contesto, alla Regione, pur
avendo, nel caso della Regione del
Veneto, a suo tempo delegato buona
parte delle proprie funzioni in questa
materia alle Province con la Legge
Regionale 21 gennaio 2000, n. 3. È,
tuttavia, mia personale opinione che
la Regione debba comunque svolge-
re il ruolo fondamentale di coordina-
mento tra le diverse Province, in
modo da evitare una ulteriore fram-
mentazione nell’applicazione del
D.M. n. 471/1999. Alla Provincia
potrebbe spettare eventualmente il
compito, tutt’altro che banale, di
“calare nella realtà” del proprio terri-
torio i criteri ed i protocolli generali
stabiliti dalla Regione, definendo,
nei casi in cui sia possibile distin-
guere in tipologie omogenee i diver-
si interventi di bonifica (come la
dismissione dei serbatoi interrati dei
punti vendita carburanti), delle spe-
cifiche Linee Guida.

In quest’ottica sembra muoversi
la Regione Veneto che, con due deli-
berazioni della Giunta, ha definito:
- le procedure da seguire negli

interventi di bonifica di modesta
entità (casi maggiormente fre-
quenti nella realtà), con la
D.G.R.V. 18 gennaio 2000, n. 10
(B.U.R.V. 12.02.2002, n. 18);

- il protocollo operativo per la
caratterizzazione ed il monitorag-
gio dei siti contaminati, con la

D.G.R.V. 3 ottobre 2003, n. 2922
(B.U.R.V. 28.10.2003, n. 102).

I PRINCIPALI ELEMENTI 
DI INTERESSE INTRODOTTI
DALLA D.G.R.V. N. 10/2002

Senza pretendere di svolgere una
completa disamina dei contenuti di
questa deliberazione, vorrei sottoli-
neare alcuni aspetti peculiari che
spesso vengono sottovalutati o mal
interpretati.

Come sopra accennato, questa
delibera disciplina i casi in cui sia
possibile applicare le cosiddette pro-
cedure “semplificate” previste dal-
l’Art. 13 del D.M. n. 471/1999, quel-
li, cioè, contraddistinti da una conta-
minazione di modesta entità, che
risponda ai seguenti requisiti:
1. il volume di terreno contaminato

non deve superare, nella sua tota-
lità, i 100 m3, giudicati corri-
spondenti a 200 tonnellate;

2. l’intervento di bonifica deve
essere risolutivo, rimuovendo
ogni sorgente di contaminazione
e riportando le concentrazioni di
inquinanti nel terreno entro i
limiti di accettabilità fissati dal-
l’Allegato 1 del D.M. n.
471/1999 per la specifica destina-
zione d’uso (per le zone agricole,
non previste in detto Allegato, si
fa riferimento ai valori rilevati nei
terreni vicini non interessati dalla
contaminazione e assunti come
“bianco”). Non può, quindi, con-
templare misure di messa in sicu-
rezza permanente di rifiuti in loco
né concentrazioni residue di
inquinanti superiori ai limiti, pur
se giudicate ammissibili da
un’apposita analisi del rischio;

L’ATTUAZIONE DEL D.M. n. 471/1999 
NELLA REGIONE DEL VENETO

Dr. Geol. Simone Busoni
Settore Gestione del Territorio - Provincia di Treviso
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3. la contaminazione non deve coin-
volgere le acque sotterranee;

4. gli interventi sulle acque superfi-
ciali necessari al loro completo
risanamento devono consistere
solamente nella posa di materiale
assorbente e/o nell’aspirazione
dei liquidi versati;

5. gli interventi progettati devono
concludersi entro 30 giorni dalla
data di notifica dell’avvenuto
inquinamento (notifica che deve
essere sempre trasmessa agli Enti
previsti dall’Art. 7 del D.M. n.
471/1999).
Rispettate queste condizioni, il

progetto di bonifica potrà seguire l’i-
ter previsto da questa delibera, che
non necessita dell’approvazione del
Comune (che ha, comunque, facoltà
di richiedere integrazioni e imporre le
prescrizioni ritenute più opportune)
né, una volta completati gli interven-
ti, la certificazione della Provincia.

Tra i contenuti progettuali richie-
sti è importante sottolineare quanto
riportato alla lettera k) del punto 2)
e, per ciò che riguarda la dichiara-
zione di fine lavori, alla lettera d) del
punto 3), ovvero l’indicazione del-
l’impianto di conferimento dei rifiu-
ti prodotti dalla bonifica. Le infor-
mazioni che devono essere fornite
agli Enti riguardano l’intero percor-
so seguito dai rifiuti, dai centri di
stoccaggio provvisorio sino al sito di
smaltimento/recupero definitivo.
Non basta, quindi, produrre il formu-
lario relativo al conferimento dei
rifiuti presso un centro di stoccaggio
ma deve essere indicato, con conse-
guente assunzione di responsabilità
in caso di controllo, anche l’impian-
to presso il quale tali rifiuti vengono
definitivamente smaltiti (esempio la
discarica) o recuperati (esempio
l’impianto di soil washing).

Un altro aspetto interessante
riguarda la cosiddetta “messa in
sicurezza di emergenza”, come defi-
nita dall’Art. 2 del D.M. n.
471/1999. Qualora gli interventi di
questa natura, attuati per rimuovere
le fonti di contaminazione (primarie
e secondarie) ed impedire la diffu-
sione degli agenti inquinanti, con-

sentano di risolvere anche la bonifi-
ca dell’area (eliminando tutte le sor-
genti di inquinamento e riportando le
concentrazioni dei contaminanti
entro i limiti previsti dal D.M.), non
è necessario avviare le procedure
previste dall’Art. 17 del D.Lgs. n.
22/1997, essendo sufficiente redige-
re un “programma di smaltimento”
del terreno contaminato (e degli altri
eventuali rifiuti prodotti). È da nota-
re che questa procedura è applicabi-
le indipendentemente dal volume di
terreno risultato contaminato. Sotto-
lineo la necessità, ribadita anche in
questo caso, che venga sempre indi-
cata la destinazione finale del terre-
no contaminato rimosso, in analogia
a quanto già detto in precedenza.

LA D.G.R.V. N. 2922/2003

La fase di caratterizzazione di un
sito inquinato è sicuramente di fon-
damentale importanza per la buona
riuscita di un progetto di bonifica. La
compiuta definizione del quadro
ambientale entro cui il fenomeno
della contaminazione si evolve con-
sente, infatti, di ridurre le probabilità
che si verifichino imprevisti in corso
d’opera e di scegliere oculatamente
la tecnologia di intervento più effica-
ce, con i conseguenti benefici anche
economici.

Sulla influenza della determina-
zione del contesto geologico ed idro-
geologico dell’area ai fini di una cor-
retta (e realistica) caratterizzazione
del sito non è il caso di spendere
parole, tanto chiara è la sua eviden-
za. È un campo in cui il Geologo (e,
conseguentemente, anche l’Ordine
che lo rappresenta) dovrebbe, a mio
avviso, imporre con maggiore incisi-
vità la sua presenza, in quanto garan-
zia di specifica professionalità. Non
è un caso che anche la deliberazione
di cui si tratta riconosca la necessità
del Geologo durante tutte le opera-
zioni di raccolta dei campioni di ter-
reno.

Un altro aspetto altrettanto deli-
cato è legato alle modalità con le
quali giungere alla caratterizzazione

analitica del sito da bonificare, deter-
minando entità ed estensione della
contaminazione. I metodi di prelie-
vo, formazione ed analisi dei cam-
pioni delle matrici ambientali (suolo,
sottosuolo, acque sotterranee e
superficiali), per non dar adito a con-
testazioni, devono necessariamente
essere univoci e condivisi, in modo
da ridurre ogni margine di discrezio-
nalità.

La D.G.R.V. n. 2922/2003 defini-
sce delle linee guida inerenti proprio
quest’ultimo tema. Non è questa la
sede per commentare tutti gli argo-
menti trattati nell’allegato a questa
deliberazione, i cui contenuti sono
estremamente tecnici (al cui attento
esame si rimanda il Lettore interes-
sato), tuttavia è opportuno eviden-
ziare alcuni elementi di novità parti-
colarmente interessanti.

Per quanto concerne la prepara-
zione dei campioni di terreno, viene
chiarito definitivamente che l’analisi
deve essere condotta sul passante al
vaglio di 2 mm e che i risultati così
ottenuti sono già rappresentativi del-
l’intero campione e non deve, quindi,
essere effettuata alcuna operazione di
calcolo per riferire gli esiti analitici
alla massa totale del campione prele-
vato. È però previsto che nel caso in
cui lo scheletro fosse superiore al
50% del campione, venga adottata
particolare cautela nell’interpretazio-
ne dei dati, integrando le analisi, se
del caso, con un test di cessione sul
cosiddetto sopravvaglio.

Un’altra importante indicazione
riguarda la formazione del campione
di terreno nel caso in cui si debba
ricercare la presenza di sostanze
volatili, quali, ad esempio, gli Idro-
carburi, i Solventi, i cosiddetti BTEX
(Benzene, Toluene, Etilbenzene e
Xilene). La forte raccomandazione in
questi frangenti è quella di ridurre al
minimo l’esposizione all’aria e la
manipolazione del campione, anche
in fase di preparazione di quest’ulti-
mo alle analisi di laboratorio che non
deve prevedere, in questi frangenti, la
setacciatura del materiale prelevato
(l’eventuale eliminazione delle parti
più grossolane deve essere svolta,
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rapidamente, al momento del prele-
vamento. La determinazione dei
parametri “fisici”, quali scheletro e
contenuto d’acqua, quest’ultimo
necessario per riferire i dati analitici
alla frazione secca, deve essere con-
dotta su un’aliquota a parte dello
stesso campione).

Relativamente al campionamento
delle acque sotterranee, specifica
attenzione viene posta alle fasi di
spurgo e di prelievo, raccomandando
che venga mantenuta la rappresenta-
tività del campione. A tal proposito è
indicata la metodica “low flow” a
bassissima portata, descritta nel
documento dell’Environmental Pro-
tection Agency (EPA) americana n.
540/S-95/504 (reperibile in rete nel
sito EPA), nei casi in cui il ricorso ai
metodi usuali non sia possibile a
causa delle caratteristiche idrogeolo-
giche ed idrauliche della falda, anche
se personalmente ritengo che l’ado-
zione di basse portate di spurgo e
campionamento sia sempre consi-
gliabile nel campo delle indagini
geoambientali.

Ulteriori novità introdotte da
questa delibera riguardano i criteri
da adottare per il campionamento in
cumulo e delle pareti e del fondo di
uno scavo, operazioni che, per la
loro frequenza, rivestono particolare
importanza pratica.

CONCLUSIONI

Gli sforzi sinora compiuti per
concretizzare l’esperienza maturata
nell’applicazione del D.M. n.
471/1999 sono sicuramente apprez-
zabili, tuttavia si è ancora lungi dal-
l’aver dato risposta a tutte le doman-
de che chi opera in questo settore
quotidianamente si pone. Sarebbe, a
mio avviso, di considerevole aiuto
che la Regione proseguisse, di con-
certo con le strutture tecniche ed
amministrative sia dell’ARPAV che
delle Province, la predisposizione di
protocolli operativi che fissino i
“paletti”, anche e soprattutto proce-
durali, da rispettare nello svolgimen-
to dell’iter di una bonifica.

In attesa che vengano forniti tutti
i chiarimenti sulla materia richiesti
da più parti, assume notevole impor-
tanza il ruolo che può essere giocato
dalla cosiddetta “concertazione” tra i
diversi soggetti coinvolti nella rea-
lizzazione di una bonifica.

Se, come già sostenuto, il poter
disporre di un quadro normativo,
amministrativo ed anche tecnico
chiaro e definito è sicuramente
auspicabile, è bene sottolineare una
volta in più che la “specificità” di
una bonifica, legata alle caratteristi-
che sia del sito (assetto geologico ed
idrogeologico, natura e proprietà del
terreno) che dell’inquinamento
(tipologia dell’agente inquinante,
entità ed estensione della contamina-
zione), rende ogni intervento una
storia a sé stante.

Sono molteplici, infatti, le scelte
che i tecnici preposti devono com-
piere nella redazione e nell’approva-
zione di un progetto e da tali scelte
spesso dipende l’efficacia, in termini
temporali ed economici, delle opera-
zioni di bonifica. Nei casi in cui le
procedure da seguire, così come le
tecnologie da applicare, non siano
“standard”, a causa, per esempio,
della singolarità del sito e/o della
contaminazione, è sempre difficile
che i vari soggetti chiamati a predi-
sporre il progetto prima ed approvar-
lo poi abbiano tutti un’uniformità di
vedute su come risolvere il proble-
ma. In questi casi ogni singolo step
può essere oggetto di discussione se
non di contrasto, a cui seguono ine-
vitabilmente perdite di tempo (che
ricordo essere un elemento fonda-
mentale per una buona riuscita della
bonifica, soprattutto nelle prime fasi)
e di denaro.

Uno strumento che lo stesso
D.M. n. 471/1999 prevede per cer-
care di ovviare a questa possibile
situazione di impasse, è dato dalla
concertazione, richiamata espressa-
mente nell’Allegato 4. Dal momen-
to che la materia è particolarmente
complessa e che non sempre (anzi,
quasi mai) la migliore soluzione si
manifesta con fulgida evidenza,
questa forte indicazione normativa

deve sempre essere tenuta in consi-
derazione, poiché l’accordo tra i vari
soggetti che redigono un progetto, lo
approvano e, alla fine, lo certificano
costituisce un determinante fattore
di successo.

È però importante che questa fase
venga affrontata con lo spirito giusto,
sicuramente critico in modo da non
dare nulla per scontato, ma al tempo
stesso senza chiusure aprioristiche
né, all’opposto, con prona remissi-
vità. Capita alle volte che questo fon-
damentale momento di confronto
venga frainteso, ritenendolo una
sorta di “esame” in cui la parte pub-
blica illustra non le proprie perples-
sità ed i propri dubbi, bensì la propria
idea su come le cose dovrebbero, a
suo parere, essere fatte. Può così suc-
cedere che a una rigida presa di posi-
zione, assunta magari su basi erro-
nee, corrisponda una accondiscen-
denza, altrettanto priva di fondamen-
to, a subire (supinamente) ogni
modifica progettuale pur di ottenere
il “pezzo di carta” (l’approvazione).

Non sono certo queste le basi
sulle quali far nascere un confronto
costruttivo, che porti, senza dare
nulla per scontato, ad una scelta su
come affrontare il complesso proble-
ma della bonifica dei siti inquinati
consapevole e sinceramente condivi-
sa da tutte le parti in causa.

In conclusione è importantissimo
che tutti i soggetti coinvolti nel pro-
cedimento di una bonifica cerchino
il più possibile il confronto, soprat-
tutto quando si pongono diverse
opzioni tra cui dover scegliere.
Quella che può apparire in prima
battuta come una sterile perdita di
tempo, soprattutto in fase di caratte-
rizzazione, nella realtà permette poi
di procedere speditamente su basi
condivise, le quali, pur non ponendo
al riparo dagli imprevisti (sempre in
agguato quanto si ha a che fare con
questo genere di interventi), consen-
tono di evitare uno stillicidio di
richieste di integrazioni e modifiche
al progetto iniziale che alla fine
nuoce proprio all’ambiente che si
voleva “risanare”.
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La prova scissometrica rientra tra le varie prove in
sito finalizzate alla determinazione della resisten-

za al taglio non drenata Cu di terreni coesivi; è usual-
mente eseguibile in argille da tenere a mediamente com-
patte, cioè con Cu indicativamente minore di 100 kPa. 

Questa prova è ben documentata nelle “RACCO-
MANDAZIONI SULLA PROGRAMMAZIONE ED
ESECUZIONE DELLE INDAGINI GEOTECNICHE”
dell’ A.G.I. giu. 1977 che contempla sia la prova ese-
guita al fondo del foro di un sondaggio geotecnico (vane
test) sia con apparecchio autoperforante con protezione
metallica e tubi di rivestimento infisso a pressione nel
sottosuolo (vane borer).

La stessa prova è normalizzata ASTM D2573 - “vane
shear test”.

Le prime esperienze documentate (J. Olsson - 1928)
della prova scissometrica sono citate nella pregevole
pubblicazione della ROYAL SWIDISH GEOTECHNI-
CAL INSTITUTE - Stockolm 1950 (THE VANE
BORER - L.Cadling e S. Odenstad) che contiene pre-
ziose informazioni sull’interpretazione fisico-meccani-
ca della prova, sulle caratteristiche tecniche dello stru-
mento e sulle sue modalità d’impiego; essa riporta inol-
tre alcuni interessanti esempi pratici.

È una prova che ha una sua lunga storia e un’appli-
cazione pratica ampiamente diffusa che rientra nella
gamma delle prove eseguibili entro il foro di sondaggio
geotecnico, che normalmente non ha limiti al suo
approfondimento nel sottosuolo potendo superare age-
volmente intercalazioni di terreni particolarmente duri
e/o a granulometria grossolana.

Come noto lo strumento è una paletta costituita da
“quattro alette verticali in acciaio mutuamente ortogo-
nali” con diametro, ottenuto dalla loro rotazione secon-
do la verticale, variabile generalmente da 45 a 100 mm
e con altezza usualmente due volte il diametro, infissa
nel sottosuolo e collegata alla superficie mediante aste
di collegamento d’acciaio con buone caratteristiche di
rigidezza alla torsione; alla sommità delle aste viene fis-
sato lo strumento di misura della torsione, il torsiometro
(fig. 1).  Con la possibilità di usare palette di diametro

diverso lo scissometro può essere utilizzato in un più
ampio campo di consistenza delle argille (0 – 250 kPa),
con precisione di misura quindi notevole (F. Cestari). 

La misura del momento della coppia torcente, neces-
sario per la rotazione delle palette, è data dal torsiome-

La PROVA SCISSIOMETRICA 
VANE TEST

Dr. Geol. Renato Bartolomei e Dr. Geol. Andrea Baldracchi 
Liberi professionisti in Vicenza

torsiometro

aste di prolunga

distanziale

tubi rivestimento

asta con manicotto

palette scissiometro

LAMA DELLO
SCISSIOMETRO

Fig. 1
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tro di grande sensibilità (< 0.1 % dello sforzo massimo
applicabile); opportuni supporti distanziali disposti ad
intervalli di 3 metri l’uno dall’altro escludono flessioni
e garantiscono il centraggio delle aste.

La dimensione della paletta dipende dalla presunta o
predeterminata consistenza del terreno da testare e con
la sua rotazione taglia un cilindro di terra con superficie
laterale variabile tra 127 cm2 e 315 cm2 a seconda della
paletta utilizzata; la massa di terreno interessata dalla
prova è quindi significativamente maggiore rispetto ad
altre comuni prove in sito, esclusa ovviamente la prova
di carico su piastra.

La velocità angolare di rotazione normalizzata è di
0.1° al secondo e va rigorosamente rispettata; infatti,
una velocità di rotazione più elevata, ad esempio 1°/sec,
può comportare un aumento della resistenza al taglio
anche del 20 % (AGI - 1977).

Per l’esecuzione di una prova scissometrica il tempo
necessario, escludendo quello dovuto alla preparazione
e alla messa in opera dei vari elementi della strumenta-
zione, è mediamente di una ventina di minuti, un tempo
ragionevole per una prove in sito diretta (Lancellotta,
1993) che fornisce i seguenti significativi risultati:
a misura in modo continuo e immediatamente rilevabi-

le la successione dei valori del momento M della
coppia torcente, necessario a produrre la deforma-
zione del terreno, in funzione dello spostamento
angolare della paletta dello scissometro (fig. 2);

b dà la possibilità di cogliere con sicurezza il valore
del momento massimo M e il relativo valore angola-
re;

c permette di determinare la resistenza al taglio non
drenata Cu (resistenza massima) dell’argilla utiliz-
zando l’espressione  Cu = 6 M / 7 p d3 dove “ d ”

rappresenta il diametro del cilindro di terra creato
dalla rotazione della paletta, nel caso che questa
abbia altezza doppia del diametro;

d misura la resistenza al taglio dopo rimaneggiamento
Cur (resistenza residua) ripetendo la prova dopo una
decina di rotazioni complete della paletta; questa
particolare resistenza viene utilizzata per la valuta-
zione delle potenziali superfici di taglio nei movi-
menti franosi e ricorda quella del taglio diretto deter-
minato in laboratorio o con apparecchio di taglio
diretto TD, con scatola Casagrande a sezione qua-
drata, a seguito di ripetuti cicli di andata e ritorno
oppure con l’apparecchio di taglio torsionale su pro-
vino anulare.

e permette di determinare la sensitività del terreno
argilloso, definita come rapporto fra resistenza non
drenata Cu del terreno indisturbato e quella Cur del
terreno rimaneggiato.

Dal momento che la prova scissometrica viene usual-
mente eseguita entro il foro di un sondaggio meccanico è
possibile raccogliere con il carotiere il terreno sottoposto
alla prova che viene subito valutato visivamente e suc-
cessivamente classificato geotecnicamente in laboratorio.

Inoltre, è presumibile che essa sia associata, in tratti
molto vicini, ad altre determinazioni di tipo geotecnico
preferibilmente su campioni indisturbati, in modo da avere
un quadro conoscitivo generale più accurato delle caratte-
ristiche fisico-meccaniche del terreno. In particolare, l’in-
dice di consistenza Ic %, che come noto mette a confron-
to i limiti di consistenza con il contenuto d’acqua natura-
le Wn % , dà un utile elemento di verifica dello stato del
campione di terreno sottoposto alla prova scissometrica.

Non va, infine, dimenticato l’indice di plasticità Ip
che introduce, come proposto da Bjerrum (1973), un fat-

resistenza al taglio massima

deformazione angolare in ° deformazione angolare in °

resistenza residua
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tore di correzione riduttivo l (fig. 3) che adegua il valo-
re di Cu allo specifico tipo di argilla testata.

Con velocità angolare di rotazione standard di 0.1° al
secondo la relativa velocità tangenziale di taglio risulta
di circa 0.004 cm/sec per la paletta di diametro 4.5 cm e
di 0.009 cm/sec per quella di diametro 10.0 cm.

Sono velocità di taglio basse per prove dichiarata-
mente non drenate specie se confrontate, ad esempio,
con quella standard di 2 cm/sec della prova penetrome-
trica statica CPT e con quelle, dovute al colpo di maglio,
delle prove penetrometriche dinamiche continue a punta
conica e discontinua tipo SPT.

Per avere concretamente il senso di queste differenze
si consideri che nelle prove di laboratorio di compres-
sione triassiale consolidate e drenate CID la velocità è di
circa tre ordini di grandezza inferiore rispetto a quella
della prova scissometrica e di ben sei rispetto a quella
della prova penetrometrica statica CPT; le dinamiche
ovviamente sono fuori concorso!

Già nel 1936 il Terzaghi enunciò che in un terreno
“tutti gli effetti misurabili di una variazione dello stato
tensionale, come la compressione, la distorsione e la
variazione di resistenza al taglio, sono dovuti esclusiva-
mente a variazioni delle tensioni efficaci”; nel merito
Luigi Callisto nella monografia LA RESISTENZA NON
DRENATA DELLE ARGILLE POCO CONSISTENTI
(1998) ricorda che “esprimere la resistenza di un terreno
argilloso in termini di tensioni totali (quindi non effica-
ci) è un artificio, reso necessario dall’impossibilità di
calcolare le pressioni interstiziali in condizioni non dre-
nate. La resistenza non drenata non è a rigore una pro-
prietà meccanica di un terreno argilloso...” e che “la
resistenza non drenata può dipendere dalle procedure
sperimentali utilizzate per la sua determinazione, ...”.

L’esistenza di tipi diversi di strumentazioni per le
prove geotecniche di taglio non drenate trova giustifica-
zione nel fatto che non esiste, e non è ipotizzabile, una
“strumentazione ideale” che dia in modo rapido il valo-
re della resistenza al taglio espressa in termini di ten-
sioni efficaci.

Pertanto ogni tipo di “prova non drenata” in terreni
argillosi rappresenta un modo particolare di valutare
empiricamente la resistenza al taglio espressa in termi-
ni di tensioni totali.

L’importante è avere la cognizione che questa resi-
stenza al taglio non ha valore “assoluto” e la convinzio-
ne che essa andrebbe cautelativamente confrontata e
mediata con altre prove di tipo diverso eseguite con lo
stesso terreno.

Fig. 3
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Convenzione

La rappresentazione dei fenomeni di trasporto per
convezione (advezione) è la più semplice e più pre-

cisa, perché la sostanza è trasportata ad una velocità ugua-
le a quella dell’acqua di falda e quindi segue la legge di
Darcy (v = ki / ne).

Questo non ci esime dal considerare tutte le altre carat-
teristiche idrogeologiche, come ad esempio le variazioni di
conducibilità idraulica che, nei mezzi eterogenei provoca-
no una deviazione delle linee di flusso.

Per illustrare il fenomeno si veda la figura in basso.

uno schema determinato dalla granulometria, orientamen-
to delle particelle, e tortuosità dei pori.

A causa dell’eterogenità locale le particelle di soluto,
allontanandosi dalla sorgente, pur non reagendo con il
mezzo, si espandono nell’acquifero occupando un volume
via via maggiore a valle del flusso e quindi diminuendo la
concentrazione generale dello stesso.

Durante questo processo varia, per attrito, la velocità di
spostamento del soluto, vi è un diverso tragitto attraverso i
granuli e gli stessi passaggi sono più o meno tortuosi.

Tutto questo ha come conseguenza la variazione di
velocità longitudinale, trasversale e verticale del soluto.

Esiste pertanto, e va sempre valutato, una notevole
diversità di comportamento del soluto in mezzi a diversa
conducibilità idraulica.

PROCESSI D’INQUINAMENTO 
DELLE ACQUE SOTTERRANEE
Seconda parte

Dr. Geol. Alessio Fileccia
Libero professionista in Treviso
Docente a contratto di Idrogeologia - Università di Trieste

Dispersione

A livello microscopico, le variazioni di velocità si tra-
smettono diversamente tra i pori del sedimento secondo
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Negli acquiferi la dispersione si verifica quando vengono a
contatto fluidi con caratteristiche diverse od un unico fluido
passa attraverso i canalicoli di un terreno poroso.

Considerando un moto bidimensionale, l’allargamento del
plume è in genere maggiore in senso longitudinale che in senso
trasversale al moto e la massa di sostanza allontanandosi dalla
sorgente, occupa uno spazio via via maggiore, diminuendo la
propria concentrazione.

Negli studi di laboratorio si è visto poi, che la dispersività
(a), la cui unità di misura è una lunghezza, varia nelle tra dire-
zioni ortogonali.

Si parla, in genere, di dispersività longitudinale, trasversale,
ed anche verticale.

La prima varia tra 0,1 e 10 mm, mentre la seconda si man-
tiene più piccola di un fattore 5 o 20.

Considernado situazioni reali in campagna, i valori di queste
grandezze aumentano molto, a causa delle eterogeneità a picco-
la scala, e din bibliografia si ritrovano ad esempio, dispersività
longitudinale tra 0,1 e 500 m.

La descrizione matematica dei fenomeni a disper-
sione riguarda soprattutto i mezzi isotropi omogenei
in condizione di flusso permanente e per sostanze non
reattive, ed è contraddistinta da un coefficiente di
dispersione idrodinamica Di, che descrive la variazio-
ne di soluto attorno al valore medio:

Di  = a v + D
con:
v = ki / ne

a = dispersività
D = coefficiente 

di diffusione molecolare

La dispersione è un fenomeno che avviene a livel-
lo microscopico, ed è causato sia da una diffusione
molecolare (causata dal moto browniano delle singo-
le molecole di fluido) sia da un mescolamento idrodi-
namico durante il moto laminare.

Il risultato è una geometria a forma di triangolo
del soluto, con il vertice al punto d’ingresso in falda,
nel caso d’iniezione continua, o con una serie d’elis-
soidi nel caso d’iniezione singola.

In situazioni con velocità di flusso elevate (v > 1 m/g), la dif-
fusione molecolare è in genere trascurabile ed, in effetti, il suo
valore è dell’ordine di 10-9 m2 / sec.

Nello studio del fenomeno è quindi spesso sufficiente rica-
vare i parametri di dispersività longitudinale e trasversale (quel-
li nel piano orizzontale):

aL e aT

da cui risalire ai valori di dispersione:
DL = aL Ve ;   DT = aT Ve

Assorbimento
Questro processo indica che una parte del soluto è trattenuta

tra i pori dell’acquifero, assorbita dalla matrice e non contri-
buendo al calcolo della concentrazione.

Tale fenomeno causa un ritardo ed un rallentamento nel pro-
cesso di trasporto.

La velocità effettiva di flusso è pertanto sostituita da Ve / R.
Il parametro R è definito come fattore di ritardo, ed è ugua-

le ad 1 nel trasporto per convenzione.
Esso dipende dal coefficiente di distribuzione della sostanza

inquinante, Kd (ricavabile da tabelle), dalla densità e prorosità
efficace dal mezzo e vale:

R = 1 + Kd r (1 - me) / me

Decadimento
Se l’inquinante è non conservativo, ma soggetto a degrada-

zione, il tasso di decadimento (s) è proporzionale alla concen-
trazione presente (C):

s = l C me

dove l è la costante di decadimento per la specifica sostanza.
Da notare che se l = 0 l’inquinante resta in falda non degra-

dato. 
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Ogni volta che appare all’oriz-
zonte cittadino un qualsivo-

glia progetto che va ad interessare
l’ambito lagunare, ecco, immediata-
mente, diffondersi la preoccupazio-
ne sulla sorte del “caranto”, quasi
che la sopravvivenza della città e
della sua laguna fossero legate esclu-
sivamente a questo livello del sotto-
suolo, nel complesso, ancora abba-
stanza sconosciuto.

Lungi da me l’intenzione di sali-
re in cattedra, il mio desiderio è
quello di sintetizzare per il lettore
quanto la scienza ufficiale ha elabo-
rato nel corso degli  ultimi decenni
relativamente alla natura, all’origine,
all’età e all’ambiente deposizionale
del   “caranto”.

Mi pare utile ricordare come, par-
ticolarmente l’ambiente lagunare,
sia caratterizzato da un mutamento
continuo la cui velocità, relativa-
mente notevole in termini geologici,
varia in funzione di moltissimi para-
metri.

La laguna che conosciamo ha
circa 6000 anni; prima, fino a 11000
anni fa, essa era molto più ridotta
perché il livello delle acque dei mari
era notevolmente inferiore rispetto
all’attuale e vaste aree ora sommer-
se, erano, invece, emerse. I suoli
delle aree emerse, prevalentemente
costituiti da argille sabbiose e argille
limose, sono rimasti esposti per lun-
ghi periodi all’azione di un clima
arido e gelido che ha determinato il
loro sovraconsolidamento consisten-
te nell’essicamento e nell’induri-
mento dei costituenti stessi: si che il
“caranto”, così come viene chiamato
localmente questo livello litologico,
si presenta come  una argilla limosa

o sabbiosa, molto compatta di colore
grigio chiaro su cui spiccano delle
fiammature ocracee. 

Spesso nella sua massa sono
inclusi dei noduli calcarei: essi sono
il risultato del processo di liscivia-
zione determinato dalle acque piova-
ne sui carbonati presenti nei materia-
li costituenti la parte superficiale di
codesto paleosuolo.    

Nell’intervallo di tempo fra gli
11000 e i 6000 anni fa il clima si
addolcisce progressivamente (fine
della glaciazione wurmiana), la tem-
peratura media aumenta progressiva-
mente così come il livello delle
acque del mare, sicchè la laguna
avanza fino a raggiungere i confini
attuali.

Il “caranto” scompare sotto i
sedimenti che si depositano in un
ambiente divenuto lagunare e che
costituiscono l’attuale fondale fan-
goso.

Come la genesi, anche la morfo-
logia del “caranto” è strettamente
legata al lungo periodo di emersione;
infatti, trattandosi di un paleosuolo
che ha un andamento dolcemente
degradante verso la costa, esso ha
subito per millenni l’azione degli
agenti esogeni, prima fra tutte l’ero-
sione delle acque superficiali che
hanno scavato nel materiale solchi
più o meno profondi, talora aspor-
tandolo totalmente per ridepositarlo
in siti diversi. 

La tesi della continuità spaziale
del “caranto”, a formare quasi un
piastrone di spessore abbastanza
omogeneo, non è sostenibile. Essa
va sfatata oltre che per la citata azio-
ne erosiva anche per il fatto che il

sovraconsolidamento si è esercitato
solo sulle argille limose o sabbiose, e
non è detto che tale composizione
risulti uniforme su tutta l’area depo-
sizionale.

Se poi si tiene conto   che, a par-
tire dalla conterminazione lagunare,
procedendo verso il Lido, la quota
assoluta a cui si rinviene il “caranto”
passa da circa –2.0 m a circa –7.0 m,
e che la profondità di molti canali
lagunari (Vittorio Emanuele , Mala-
mocco - Marghera , Giudecca –
Porto di Lido, ecc.) viene mantenuta
a livelli superiori ai 10.0 m, si ha una
ulteriore conferma dell’insostenibi-
lità di detta tesi.        

Ciò detto, occorre sgomberare il
campo ancora da un’altra credenza
molto diffusa e cioè che le palificate
su cui poggiano molte antiche
costruzioni veneziane siano sostenu-
te dal “caranto”. E’ un puro caso che
tale livello sia stato raggiunto dai
pali che, ricordo, sono di legno,
hanno un diametro alla testa di circa
20 cm, una lunghezza intorno ai 3.0
m e venivano infissi con un battipalo
manuale. La loro funzione non  era
quella di trasferire il carico degli edi-
fici sul livello portante del “caranto”,
bensì di addensare i fanghi che
sovrastano il “caranto” migliorando
le loro caratteristiche meccaniche e
con ciò aumentandone la capacità
portante. Si può ben dire che sia
questa la grande intuizione geotecni-
ca degli antichi costruttori veneziani.

Il “caranto”, pertanto, va conside-
rato come un qualsiasi livello del
sottosuolo che reagisce, in rapporto
alle sue caratteristiche fisico-mecca-
niche, alle interazioni che si determi-
nano con il costruito sia esso sovra-
stante che interno al livello stesso. 

MA CHE COS’È 
QUESTO “CARANTO”?

Dr. Geol. Cesare Rizzetto
Libero professionista in Venezia



Nella produzione dei pali si distinguono fra
O pali non-iniettati
I pali non-iniettati sono battuti nel
terreno fino a momento in cui l energÌa
dì baititura del marteio e ÌnferÌore alla
resistenza dello strato poilabie del
suolo. In tale caso si parla d pal che
scarcano il loro carico attraverso la
press one di punta.
I  pal  sono battut i  nel  suolo con
escavaton idraulìci norniali(2O - 25
tonnellate) e martell oleod namici
(proprio peso da 1.500 a 2.500 kg).
l l  pr imo pezzo e cosi tui to da una
scarpa da palo con o senza punta
La piena portata e raggrunta. quando
i madelo oleodinamico non può
battere il palo piar profondo ne suolo.
Le portate dei palivarÌano fra 50
tonnellate e 120 tonne ate, a seconda
i tipo e lo spessore del palo.

Quando è stata raggiunta la profondità
finale. Ìl palo non iniettato può essere
dotato al suo intemo con e atlrczzalo@
Geowatt e riempito con una massa
speciale - una perJetia sonda
geoterrnrca.
ll passagglo di calore daÌ suoLo verso
ll mezzo portante puó in pratica
awenire senza distuó, perché la ghisa
è un ottirno conduttore dicalore.

l l  sistema pali  TRM
da garanzia tecnica
e redditivà

erch.s lenlechner@rm ag.at
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O pali iniettati
I pa i inietiaii si basano sull aitivazione dei
va ori d attrÌto del manto nel suolo. Lattnto
delmanio è atiivato attmverso lindurimento
del calcestruzzo con il terreno cÌrcostante.
Per la produzione di pali iniettati s'im egano
gl i  stessi  mezz, che sono ut i  izzat per la
produzone dl  pal i  non' iniet tat .  notre
necessila una pompa di calceslruzzo, la
quale - attraverso un pezzo speciale di
battitura - compnme Ì calcestruzzo ne palo
e ne suoo. I  ca cestruzzo ha una
granu osità massima di 4 mm, ed attiva
così. in modo peletto, attito del manto.
In contrasto con I pa o non iniettato si
considera la densità di  strat i fcazione ne
suo o, e Iat tr l to del manio. che ne r isul ta,
e pienamenie incluso nelcalcolo dela
porlara.
Le portate dìpendono da tipo di palo
irnpiegato e dal valorid attrito da attvare
del terreno da penetrare.
Dopo la loro produzione, anche nei pali
inietiaii può essere installata la sonda
geotermica Geowati. G i elementi
prefabbrÌcati sono inseriti nelca cestruzzo
ancora lquido e sono protett Ìcontro 1a
spinta d galleggiamento. Cosl sigarantisce
una pedetta t€saaissione del calore
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Palo Soles'
la soluzione ai problemi
di portanza del terreno

. Palifícaîe metallíche ad ínîíssione statica ad alîa caoacità
portante

. Consolidamento ed eventuale sollevamento di fabbricatì
e camDanili inclinati

. Consolidauento e Íestaurc di edifící monumentali

. Realízzazione ali pianí intefiati in ambito urbano

. Berlinesi dí sostegno per scavi di sbancamento

AryIicazíone di Pali Sob,esg, per ìl consolidamento fon.lale
dela Tofte Campanana dì Fìcaroto (RO)

La somhilà dèlla Tote (h, 70 noki) presenrav. una in.lina2lone di 3,O1 nèt|'
lineati Ìispetto alla verticalè passante pet il cèntrc detta foadaztoné.
La palífbata è slata eseguita coi:
. Assenza assoluta .I ribàzioni e rumon molFti
. Assenza dl èstraionè di terreno
. N6sun èf.tto negalifo sulla static. s stabitítà degti .ditici timiuofr
. Veìlica della ooÍata dl ciascm Dato

Soles SpA




